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A l processo de l l 'ex ministro contro Dolci 

Un testimone dichiara 
che Mattarella ha avuto 
l'appoggio dei mafiosi 

Il presidente del tri

bunale ha domanda

to al teste a quale 

partito apparteneva 

< L'ori. Berardo Mattarella ha 
sempre avuto l'appoggio dei 
più grossi mafiosi di Castel
lammare del Golfo. Ogni volta 
che è venuto nel nostro centro 
è stato circondato da mafiosi... 
E queste cose non sono vere 
solo perché le dico io, ma per
ché le sanno tutti a Castellam
mare, dove purtroppo regna 
ancora l'omertà. Non ho livore 
per nessuno e in particolare 
non ne ho per Mattarella, che 
è un concittadino. Se parlo, lo 
faccio perché spero in un mon
do migliore, in una Sicilia mi
gliore ». 

Il fronte dell'omertà è rotto. 
Se coloro che sanno, in Sicilia. 
si decidessero a parlare, la lot
ta contro la malia avrebbe ben 
altro peso e possibilità di suc
cesso. Perciò crediamo sia im
portante la testimonianza che 
Vito Ferrante, candidato del 
PCI a Castellammare del Gol
fo, ha reso ieri al processo per 
la querela che l'ex-ministro 
Mattarella e l'on. Calogero Vol
pe hanno proposto contro Da
nilo Dolci. 

Vito Ferrante non è certo 
l'unico a conoscere la verità, 
a Castellammare del Golfo e 
in generale in Sicilia. E della 
verità non è neppure il depo
sitario. perché le accuse che 
egli ha rivolto a Mattarella 
potrebbero anche essere infon
date. E' però un uomo che ha 
avuto il coraggio di venire a 
Homa, invece di nascondersi 
come purtroppo quasi tutti i te
sti fanno quando vi è di mez
zo la mafia, per dire quanto 
sapeva, per cognizione diretta 
o per averlo appreso da altri. 
Spetterà ora al tribunale — na
turalmente dopo un attento esa
me delle future testimonianze 
— stabilire se ha ragione Da
nilo Dolci quando accusa Mat
tarella e Volpe di avere rap
porti con la mafia o se hanno 
ragione i due uomini politici, i 
quali respingono l'accusa. 
Sentiamo Vito Ferrante: « Vo

glio portare il mio contributo, 
anche se sono un piccolo im
piegato dell'Ufficio del registro 
di Castellammare... ». 

Avv. BELLAVISTA (legale 
di Mattarella) — Chi la fece 
assumere? 

FERRANTE — Che cosa c'en
tra questo? 

BELLAVISTA (gridando) — 
C'entra e come! 

FERRANTE - L'on. Barone. 
E qui c'è stato un grido di 

successo di Bellavista: Barone 
e Mattarella. un tempo alleati. 
non vanno più tanto d'accordo 
e anzi si minacciano con reci
proche querele. Perciò Bella
vista vede in Ferrante un 
uomo di Barone, pronto a dan
neggiare Mattarella. Ferrante 
ha però spiegato: « Per essere 
assunti, per avere un qualsiasi 
lavoro, dato che non ci sono 
concorsi liberi, non si può fare 
altro che cercare un appoggio. 
una raccomandazione ». 

Vito Ferrante ha quindi con
fermato una dichiarazione resa 
a Danilo Dolci e già ripetuta 
davanti all'* Antimafia >, fa
cendo un elenco di oltre venti 
mafiosi amici di Mattarella. 
Poi ha riferito un episodio. 
appreso da un conoscente, del 
quale ha fatto il nome, provo
cando la nervosa reazione di 
Mattarella e dei difensori del
l'ex-ministro d e : < Nel maggio 
del 1947 — ha detto — vi fu 
una grande festa in casa del 
capomafia Berardo Stabile. 
C'era il fior fiore della mafia e 
era presente anche Mattarella. 
So che a un certo punto un 
cameriere si avvicinò al " poz-
«> Jel gelato " e disse ad altri 
camerieri: *' Datemene una 
bella fetta per Giuliano ". A 
quella festa, dunque, parteci
parono Giuliano e Mattarella. 
[oltre a vari mafiosi... >. 

Ferrante ha più volte ripetu
t o l'invito ad andare a fondo. 
[con le parole: « Ma qucs'e co-
^r le sanno tutti! Chiedetelo a 
[chiunque a Castellammare. 

E* un processo — questo fra 
[Poltri e Mattarella — nel quale 
si parla di mafia e sarà per 
conseguenza di certo impossi
bile che un teste si presenti 
!» dire di ?vere visto Matta
rella o Voipe con la scritta 
|€ amico drila mafia » sul petto 
[o sulle spalle. Ma. d'altro can
ato. Dolci vuole dimostrare, ncl-
Tfntcrcsse di tutti, che i due 
jparlamcntari hanno avuto l'ap
poggio della mafia e attraver
s o testimonianze come quella 
di Vito Ferrante può farlo. Di
cevamo: l'omertà è infranta. 
Ferrante ha potuto deporre 
tranquillamente, nonostante le 
griditdel patrono di Mattarella 
le n«E^stantc che il presidente 
rdel™ lbunale abbia voluto che 
jrff pàrt'ecisasse (cosa mai av-
jvsUNA prima) a quale partito 
| P V?x%> apparteneva. 

^US£,"OCcsso riprenderà il 21 
! • Emi» alle 16. 

^Andrea Barberi 
•Ile 

Prova del fuoco per Surveyor 

Sta fford e Cernati 
il 17 con i giornalisti 

La sonda continua a fotografare il suolo lunare malgrado 

i 120 gradi di calore — Messo in orbita il satellite 0G0 

Cernan durante la passeggiata spaziale: si nota il cordone che collega l'astronauta alla Gemini 9 (Tel. all'c Unità ») 

Sprezzanti risposte di Albert Bergamelli al processo per la rapina di via Montenapoleone 

L'unico cappuccio che conosco 
è quello messomi in questura » 

Così ha risposto l'imputato italo-francese quando il presidente gli ha contestato di avere rita
gliato da una sottoveste le maschere che dovevano servire per la rapina — Ha accusato i 
poliziotti di averlo incappucciato affinchè non potesse riconoscere coloro che lo picchiavano 

MILANO. 7 
Albert Bergamelli. secondo l'ac

cusa uno degli « uomini-mitra > 
della rapina di via Montenapoleo
ne. ha come nome di battaglia 
t Aldo ». con l'accento sull'ultima. 
alla francese: ma. dopo l'udien
za di oggi, potrebbe ribattezzarsi 
« signor io contesto >. anzi, r mon-
sieur je conteste ». Con queste 
parole, infatti, ripetute come un 
ritornello, ha respinto tutte le 
accuse a lui mosse. E le ha re
spinte a muso duro, senza assu
mere mai quell'atteggiamento fra 
il pio e il contrito, che gli avvocati 
spesso suggeriscono. Niente da 
fare: è italiano, nato da genitori 
italiani sia pur emigrati a Vitry 
sur Seine: ina il duro « milieu » 
francese l'ha ormai sagomato a 
sua immagine e somiglianza. Ba
sta del resto leggere la biografia 
giudiziaria redatta dai poliziotti 
d'oltre Alpe: nel "56 a ioli dicias
sette anni, il primo scippo: nel 
'ó8. arrestato per rapina ai dar> 
n» di un commerciante: nel '60 ar
restato per furto, nel '63. coid.m-
nato a 15 anni per tentata ra-
pna e ricettazione, il 20 cenn.no 
"64. exa^o dal carcere centralo di 
Melun in circostanze tali, per cu: 
è accasato non «o!o di evasione. 
rrw anche di tentato omicidio e di 
detenzione di armi e muniz.orri. 
Una Mia amante appena ventenne. 
Michèle Perret. imparò a cono
scerlo il g-orno in cui. portata 
di forza in un bosco, si vide in
fliggere una punizione tale da 
impedirle il la\oro per quindici 
giorni... questo è il personaggio 
che sale sulla pedana dono che ;1 
presidente, consigliere Del Rio. 
ha tentato di riassumere ai giurati 
i fatti di causa. 

Il presidente attacca: « Lei ha 
una professione? » Bergamelli: 
« No, ho sempre lavorato al di 
fuori dei regolamenti... giocavo e 
raccoglievo scommesse clandesti
ne nei bar... sono stato in Belgio. 
nell'Africa del Nord, in Italia... 
Aldo era il nomignolo di cui mi 
servivo per nascondere la mia 
vera identità... scappato da Me
lun. arrivai a Torino alla fine 
di febbraio del '64... ». 

PRESIDENTE: « Dove faste 
ospitato da tale Giovanni Regru-
to. indicatovi dal coimputato Giu
seppe Rossi detto Jo I-e Maire... ». 

BERGAMELLI: cN'ossignore. fu 

il Regruto. detto Jean Prospero. 
a parlarmi del Rossi... Prospero 
d'altra parte era amico di Ange 
Lucarotti. evaso con me da 
Melun... ». 

PRESIDENTE: e Comunque il 
Regruto vi accompagnò da un 
sarto, cui raccomandaste di non 
mettere la sua etichetta ». 

BERGAMELLI: * Un momento: 
io mi feci fare un abito a Torino, 
ed effettivamente rifiutai l'etichet
ta perchè in Francia non si usa; 
ma un altro abito me lo feci a 
Milano e qui l'etichetta non 
c'era... ». 

PRESIDENTE: «Trovaste poi 
un appartamento a Torino in via 
Mombasiglio 32? ». 

BERGAMELLI: « Lo trovò mio 
fratello Guido, perchè io andavo 
e venivo fra Roma. Genova e Mi
lano: ero ricercato, non potevo 
fermarmi... ». 

PRESIDENTE: «Ma in quello 
appartamento furono trovati ca
ricatori e venti pallottole... ». 

BERGAMELLI: « Rivolgetevi a 
mio fratello... ». 

PRESIDENTE: «Quando veni
ste a Milano? ». 

BERGAMELLI: * n 26 marzo... 
a \e \o incontrato il Barone che 
mi aveva .nvitato... ». 

PRESIDENTE: « E andaste ad 
abitare presso il coimputato 
via .. ». 

BERGAMELLI: « Barone mi 
portò in casa d'un tizio che non 
conoscevo... ». 

PRESIDENTE: «E quando in
contraste il coimputato Panayo-
tides? ». 

BERGAMELLI: «Il 27 manzo.. 
Barone gli aveva dato appunta
mento all'Hotel Plaza... ». 

PRESIDENTE: «Quando cono
sceste il coimputato Sissa (l'orga
nizzatore di balletti di cui la pò 
lizia francese contesta gli scopi 
artistici • JV.d.R.)? Sa che ti
po è? ». 

BERGAMELLI: « Nel pomeng 
gio del 6 aprile... furono il Baro
ne e il Panayotides a presentar
melo: non mi interessai a lui. non 
sono curioso io... ». 

PRESIDENTE: «Comunque fu 
lei a incaricare il Panayotides di 
affittare l'appartamento di via 
Piolti de' Bianchi 28? (quartier 
generale della rapina, secondo la 
accusa - .Y.d.R.)». 

BERGAMELLI: «Lo contesto 

formalmente! Fu il Barone ad af
fittare e a pagare: io ero solo 
un ospite... ». 

PRESIDENTE: « Ma eravate 
voi. ricercato dalla polizia, ad 
avere bisogno dell'appartamen
to! ». 

BERGAMELLI: « Nossignore, io 
aspettavo che il mio difensore. 
avvocato SordiUo, mi mettesse 
in regola... ». 

PRESIDENTE: « Panayotides 
dice che siete stato voi: perchè 
mai Io direbbe se non fosse 
vero? ». 

BERGAMELLI: «Domandatelo 
a lui! ». 

PRESIDENTE: « Forse nutriva 
rancore nei vostri confronti, per 
far tante dichiarazioni a vostro 
danno... ». 

BERGAMELLI: « Non sono ve
nuto qui per spiegare i senti
menti del Panayotides! ». 

PRESIDENTE: « Conoscevate 
il Barone da tempo? ». 

BERGAMELLI: «Dal '60'61... 
a Parigi lui faceva il mio stesso 
mestiere... ». 

PRESIDENTE: « Il Panayotides 
dice di aver visto voi e il Baro
ne. il pomeriggio del 9 aprile. 
ritagliare dei cappucci in alcune 
sottovesti femminili... ». 

BERGAMELLI : « Lo conte
sto formalmente.... L'unico cap
puccio che conosco, è quello che 
mi hanno messo in questura per
chè non vedessi quelli cl>e mi 
picchiavano... E poi quel po
meriggio. non era neanche in 
casa... ». 

PRESIDENTE: «Ma il Pa
nayotides ha precisato di aver 
gettato i ritagli delle sottove
sti in un tombino, per nascon
derli : e infatti furono trovati 
proprio in quel tombino.., ». 

BERGAMELLI : « Non m'inte-
ressa quello che racconta il Pa
nayotides. io dico la venta... ». 

PRESIDENTE: « Il Panayoti
des sostiene anche che merco
ledì 14. e cioè la vigilia della ra
pina. nell'appartamento di via 
Piolti de' Bianchi, voi partecipa
ste a una riunione col Barone e 
con l'altro coimputato Nesmoz, 
detto Peoé... ». 

BERGAMELLI : «Nessuna riu
nione.... Io so solo che quella 

notte il Barone fece dormire 
in casa un certo Pedro che non 
conosceva.. *. 

PRESIDENTE : « Ma in quel
l'occasione. Nesmoz disse: "Io 
non mi comprometto per meno 
di dieci milioni". Al che voi 
avreste risposto: "Sarai pagato 
in contanti"... ». 

BERGAMELU : « Ho già ri 
petuto mille volte che non ho 
mai né detto né sentito nulla di 
simile... ». 

PRESIDENTE: «Vostro fra
tello Guido vi portò delle armi 
che aveva acquistata.. ». 

BERGAMELLI : « Mai posse
duto e neanche visto armi in 
tutto il mio soggiorno in Ita
lia... ». 

PRESIDENTE : « n Panayoti
des dice ancora che la mattina 
del 15 aprile, giorno della rapi
na. voi puliste le armi e poi 
usciste col Barone e col Ne
smoz... ». 

BERGAMELLI : « Senta, presi
dente. quei giorni di Mi'ano fu
rono per me gli unici di libertà 
fra la prigione francese e la 
prigione italiana: perciò me 1. 
ricordo benissimo... quella mat
tina andai da «oìo dal barbiere 
in centro... vado sempre a farmi 
la barba fuori... ». 

PRESIDENTE : « Ammettete 
almeno di avere, la sera del 15. 
minacciato con la pistola il Pa
nayotides che. allarmato, vi mo
strava i titoli dei giornali sulla 
rapina? ». 

BERGAMELLI: « Sono folle! ». 
Il presidente arriva alla prova 

più pericolosa per l'interrogato: 
« Vostro fratello Guido ha detto 
che voi lo pregaste di attende
re in via Verri mentre facevate 
un colpo, e di raccogliervi se 
eravate ferito... ». 

BERGAMELU: « Mai detto 
nulla di simile: comunque chie
dete a mio fratello... ». 

Mezzogiorno è ormai suonato 
da un pezzo e. nel pomeriggio. 
il PM dottor Vaccari deve anda
re al battesimo della figlia neo
nata. 

Cosi l'udienza è rinviata a do
mani. 

Pierluigi Gandini 

CAPO KENNEDY, 7. 
Un'altra giornata importan

te ed emozionante per i tecni
ci spaziali americani, quella di 
oggi. Mentre dura ancora l'eco 
dell'avventura di Gemini 9. ed 
è appena cominciata l'analisi 
della massa di dati d'ogni tipo 
raccolti da Stafford e da Cer
nan, Surveyor (la sonda atter
rata dolcemente sulla Luna) è 
stato sottoposto alla prova del 
fuoco e il terzo OGO. osserva
torio geofisico orbitale, è en
trato regolarmente in orbita 
per studiare l'influenza del so
le nello spazio che circonda la 
Terra. Successi, delusioni e 
nuovi interrogativi si intreccia
no in questa fitta sequenza di 
esperimenti. 

Cominciamo con l'accennare 
un po' più diffusamente al Sur
veyor. posto che su esso si 
concentrano in questo momento 
l'attenzione e l'attesa maggio
ri. Alle 8.27 (ora italiana) il 
« ragno » ha dovuto affrontare 
il terribile calore del mezzo
giorno lunare, che è di 120 gra
di. I tecnici del Jet propulsioni 
laboratory di Pasadena, modi
ficando la decisione presa ieri. 
hanno inviato alla sonda l'or
dine di continuare la trasmis
sione di immagini della super
ficie lunare. 

Se il Surveyor riuscisse a su
perare quello che in USA è sta
to già cinematograficamente 
battezzato « mezzogiorno di fuo
co ». dovrebbe essere in grado 
di mandare fotografie anche 
durante le due settimane del
la notte lunare, a partire dal 
14 giugno prossimo ore 17 ita
liane, allorché la temperatura 
precipiterà a 162 gradi sotto 
zero. Ciò perché i pannelli so
lari della sonda potrebbero 
aver immagazzinato sufficien
te energia solare. In un primo 
tempo si era stabilito di chiu
dere la telecamera, nel timore 
che le apparecchiature elettro
niche possano essere danneg
giate dall'enorme calore, ma 
poi i tecnici hanno scelto di 
correre il rischio sperando in 
risultati lusinghieri e senza 
precedenti. 

Sembra finora che il tentativo 
possa riuscire: alle 11.05 (ora 
italiana) il Surreypr ha iniziato 
infatti l'invio di immagini. 

Quanto a Gemini 9. gli uomi
ni della NASA continuano a sot
tolineare gli aspetti positivi 
dell'impresa e annunciano che 
i giornalisti dovranno attende
re fino al 17 prossimo per in
contrare Stafford e Cernan. La 
conferenza stampa avrà luogo, 
come sempre, a Houston. 

In una intervista il vicecapo 
del programma spaziale ame
ricano. Robert Seamans, ha de
finito estremamente preziose le 
esperienze fatte dai due ultimi 
cosmonauti. A suo avviso, gli 
elementi più significativi del 
volo sono i tre rendez-vous e 
la tecnica decisamente perfe
zionata della manovra di am
maraggio. che ha permesso al
la navicella di scendere prati
camente sul bersaglio previsto. 

Interrogato sulla corsa spa
ziale fra URSS e Stati Uniti. 
Seamans ha risposto: «Un an
no fa, contando sul razzo Sa
turno 5, prevedevamo di pas
sare in testa con chiaro margi
ne di vantaggio. Oggi, questo 
non è più tanto ovvio. Come è 
noto. l'Unione Sovietica ha rea
lizzato un nuovo veicolo spazia
le. il Proton. dimostrandosi ca
pace di lanciare carichi sem
pre più pesanti: ha effettuato 
prima degli USA un atterrag
gio morbido sulla Luna, con 
la sonda Luna 9; è riuscita nel
l'impresa — che gli americani 
non hanno ancora tentato — di 
mettere un veicolo. Luna 10, 
in orbita attorno al satellite 
della Terra. Per di più. ha 
mandato in orbita una capsu
la con tre uomini a bordo men
tre gli USA. finora, hanno lan
ciato unicamente capsule bi
posto >. 

Seamans. infine, ha espresso 
la sua preoccupazione per i fu
turi programmi americani. 
giacché non è stato ancora sta
bilito che cosa dovrà esser fat
to dopo la conquista della Lu
na da parte dell'uomo. Secon
do l'intervistato sarebbe neces
sario che le migliaia di tecni
ci. esperti e scienziati statuni
tensi. che oggi sono impegnati 
nei programmi spaziali, possa
no proseguire la propria atti
vità volta alla conquista dello 
spazio anche quando saranno 
stati realizzati gli attuali espe
rimenti oggi allo studio. 

Infine, il lancio dell'OGO. Il 
satellite è partito con un vetto
re Atlas-Agena situandosi su 
un'orbita fortemente ellittica 
che passa da un apogeo di 
121.600 chilometri ad un peri
geo di 280 chilometri. 

Girando intorno alla Terra 
in 48 ore. dovrà compiere ven
tuno esperimenti per conto di 
una decina di università ameri
cane, relativi in particolare ai 
venti solari, alle esplosioni sul
la superfìcie lunare, alle per
turbazioni del campo magneti
co terrestre e, nella ionosfera, 
alle aurore polari e alla densi
tà e composizione delle fasce 
di radiazioni dette di Van 
Alien. 

Samuel Evergoed 
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LETTERE ALL'UNITA 
VIA OEI TAURINI, 19 
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Si vuole impedire 
ai militari di sinistra 
di andare a votare ? 

Caro direttore, 
siamo un gruppo di militari di stanza a 
Roma. Fino a questo momento non ab
biamo ricevuto assicurazione, dai nostri 
superiori, che potremo domenica recarci 
a casa per votare. Anzi c'è, in questi gior
ni, un maggior rigore soprattutto verso 
coloro di noi che sono sospettati di avere 
in simpatia il partito comunista. Tu saprai 
meglio di noi, caro direttore, che ogni 
volta che ci sono state le elezioni ai militari 
sospettati di essere di sinistra è stato vie
tato con una scusa o con un'altra — pri
gione. servizi di guardia, punizioni non 
giustificate dai fatti — di recarsi nella 
propria città. Avverrà lo stesso anche 
quest'anno? Tieni conto che a volte per 
raggiungere il nostro paese ci vogliono 
molte ore di viaggio soprattutto per chi 
deve raggiungere la Puglia o la Calabria. 

Siamo disposti a rimanere a casa solo il 
tempo necessario per votare, ma vogliamo 
farlo perchè non è solo un nostro dovere, 
ma soprattutto un diritto. 

Grazie dell'ospitalità 

UN GRUPPO DI MILITARI 
(Roma) 

L 

Non è questa la prima lettera die 
riceviamo su questo argomento da 
soldati semplici e da sottufficiali. Sap
piamo bene die, nel passato — mini
stro Andreotti — « l'operazione elezio
ni » tendente a non far votare i « soi;-
versivi », è stata sempre una delle 
più riuscite nelle nostre Forze Armate. 
In questa occastone vorremmo sapere 
come andranno le cose e se il 12 Giu
gno t cittadini italiani in servizio mi
litare potranno usufruire del loro di
ritto di voto, anche se sono di sinistra. 
E' una domanda che giriamo al Mini
stro della Difesa, socialdemocratico 
Tremelloni. E vorremmo anche capire 
cosa ne pensa il pili direttamente inte
ressato. generale Dt Loren70. Siamo 
d'accordo tutti che la < politica » non 
deve entrare nelle caserme, specie 
quand'è « politica » per modo di dire 
ed è rivolta a screditare le istituzioni 
dello Stato. Ma andare a votare è lo 
esercizio di un diritto civile che va 
protetto. E i primi a dover proteggere 
questo dtritto sono proprio il Ministro 
della Difesa e il Capo di S. M. del
l'Esercito. che saranno i veri respon
sabili dei « casi » — che ci auguriamo 
non si verifichino — del tipo di quelli 
temuti dal gruppo di militari che ci ha 
scritto. 

Un fronte unito 
delle sinistre contro 
l'attuale classe dirigente 
Cara Unità, 

sono iscritto ad uno dei partiti di 
sinistra fin da quando avevo dodici 
anni, ora ne ho ottanta, e sono sem
pre stato sfruttato dai ricchi signori che 
hanno governato l'Italia. E' caduto il fasci
smo. è venuta la Repubblica, ma sono 
ancora i signori a comandare e. a miv 

parere, perché le sinistre non sono unite. 
La DC. ogni volta che si fanno le r lezioni, 

si sbraccia in promesse che, p/ssato il 
giorno del voto, ritornano nel cadetto. 

Di fronte ad una tale situazione perrnet-
- timi di dire che solo l'unione di tutto Io 
schieramento di sinistra, in u \ fronte unico 
e compatto, può sconfiggere la classe diri
gente attuale e far vivere ii popolo italiano 
in santa pace e fuori di o ;ni pericolo di 
guerra. So che queste cose sono state già 
scritte sul vostro giornale, ma permettete 
t i un uomo di ottanta .nni di ripeterle 
aurora una volta. 

PASQUALE CHIARELLA 
(Penne - Pescara) 

Per la TV 
solo De Gaspcri 
volle la Repubblica 
Cara Unità, 

l'ultima puntata «Dal fascismo alla 
Repubblica », messa in onda dalla TV, mi 
ha dato l'impressione che la Repubblica 
l'abbia voluta esclusivamente De Gasperi. 
Infatti non si è parlato che di lui e ce Io 
hanno fatto vedere quasi in ogni inquadra
tura. Mi domando: cosa fecero i comunisti? 
Forse giocavano a Tressette al momento 
del Referendum? 

Ricordo molto bene un manifesto affisso 
a Piazza Montecitorio, proprio all'angolo 
di fronte alla Camera, dove si invitavano 
gli italiani a votare per la monarchia, e 
quello che più mi colpi, fu proprio il nome 
di De Gasperi che in quei manifesto invi
tava gli italiani a votare contro la Repub
blica. 

Tanto per l'esattezza. Grazie e fraterni 
saluti. 

UMBERTO PROIETTI 
(Roma) 

Riforme: da decenni 
allo studio, ma 
quando saranno 
attuate ? 
Cara Unità. 

c*è solo da chiedersi perché e staio costi
tuito H Ministero per la Riforma burocra
tica quando è cosi evidente la mancanza 
di volontà politica dei nostri governanti di 
dare inizio alle riforme dì cui necessita 
il Paese in generale e la Pubblica Ammi
nistrazione in particolare. 

Sono anni, addirittura decenni, che coro-
missioni e sottocommissioni studiano su 
vari progetti. E mentre il tempo passa, 
l'inevitabile deterioramento delle strutture, 
causato dall'incalzare di esigenze sempre 
nuove, ha il suo naturale sbocco nel potere 
sempre crescente — e secondo me sempre 
più difficile da controllare — delle aziende 
private e dei monopoli. 

In un clima di questo genere, mentre la 
Democrazia Cristiana per bocca di Rumor 
si vanta di aver riformato l'agricoltura. 
con implicito riferimento alle greppie degli 
agrari — perché tali si sono dimostrati gli 
Enti Maremma, Sila, la Cassa per il Mez
zogiorno e il Piano verde —; mentre la 
legge 167 sull'edilizia, viene emendata, 
svuotata fino all'osso del pur timido con

tenuto sociale: mentre per le Aziende au
tonome (Ferrovie e Poste) si tende solo a 
tagliare e privatizzare; considerato tutto 
questo c'è solo da augurarsi che il governo 
si tenga ben chiuse le « sue » riforme nel 
cassetto. 

Chissà a che cosa vogliono alludere i 
sermoni sul socialismo scandinavo che 
spesso e volentieri la televisione ci pro
pina? Vogliono forse convincerci che qual
cosa è possibile realizzare anche senza la 
rivoluzione? Io credo che questo gli italiani 
lo sappiano da un pezzo e che pertanto la 
prova spetti ai governanti nostrani. Ma il 
vero è che i pretesti, a lungo andare, non 
bastano più per coprire l'egoismo e lo spi
rito di gretta conservazione che anima. 
oggi come ieri, la borghesia italiana e 
tutti i partiti che ruotano nella sua orbita. 
Un'orbita dalla quale è augurabile che 
riesca a sottrarsi il Partito socialista nel
l'interesse di tutti i lavoratori. 

MARIO LEONINI 
(SIENA) 

Fate qualcosa perchè 
Porto Azzurro 
diventi finalmente 
un luogo di redenzione 
Cara Unità. 

Io chiamano Porto Azzurro, ma sarebbe 
meglio chiamarlo ancora Portolongone o 
addirittura Portoinferno. A volte la radio. 
la TV. i giornali esaltano il reclusorio 
come luogo esemplare di espiazione e di 
redenzione. Ma non è cosi. Qui non esiste 
più, è vero, la famosa « polveriera ». ma 
solo di nome: ora infatti si chiama Vili se 
zione ed è ancora un lungo di brutture 
disumane. 

Ho visto giorni fa un compagno di sven
tura trascinato fuori della cella brutal
mente e portato alla « polveriera » — cosi 
noi ancora la chiamiamo —. Ma poco dopo 
fu trasportato all'infermeria per un attacco 
cardiaco. Fece una denuncia che io sotto 
scrissi. Il risultato? Fui prima chiamato 
perché smentissi quello che avevo tir 
malo — cosa che io non ho fatto — nella 
speranza che ci sia un'inchiesta e che si 
vada a fondo in questa situazione Poi fui 
privato dei pochi passatempi concessimi 
Ho reclamato e per tutta risposta mi è 
stato detto che non ho diritto a svaghi 
perché avrei' in mente di evadere. Non è 
puerile tutto ciò? 

Inoltre con la scusa che molti reclusi 
lavorano per la mastodontica cifra di 300 
lire al giorno, e possono quindi aiutarsi 
per comprare un po' di cibo, quello che ci 
danno è pessimo e state sicuri che nem
meno i cani lo mangerebbero. Ma lo scopo 
di questa mia lettera, cara Unità, è che 
qualcuno si interessi di noi e che vera
mente questo luogo diventi « azzurro » se 
è intenzione degli uomini spronarci a redi
merci e non a farci diventare peggiori di 
come siamo entrati. 

MARIO FAGIOLI 
(Porto Azzurro - Piombino) 

Divorzio: lettere 
e appelli ai 
deputati del PSI 
Cara Unità. 

ho Ietto sul nostro giornale, in data 
23 aprile u.s.. una lettera che ti ha inviato 
G.T. di Jesi (Ancona) che riguarda l'ap 
provazione della legge sul divorzio per nor
malizzare la vita di tante famiglie. Con
cordo con quanto detto nella lettera e mi 
fa piacere che In lettera chiuda con l'au
spicio che t compagni socialisti vogliano 
rivedere la loro posizione e battersi per 
portare il loro contributo affinché la pro
posta dell'on. Fortuna arrivi alla discus 
sione in Parlamento. 

Ora. cara Unità, ti faccio una proposta: 
se è possibile perché tutte le lettere di chi 
è favorevole al divorzio — che sono a volte 
veri e propri appelli disperati — non 
girarle ai parlamentari socialisti, oppure 
allo stesso on. Fortuna? 

Grazie dell'ospitalità. 

LETTERA FIRMATA 
(Livorno) 

Ancora un esempio 
dell'ostruzionismo 
della maggioranza 
al funzionamento 
del Parlamento 
Cara Unità, 

ho letto venerdì 3 l'articolo di Miceli 
sull'Unità e sono molto d'accordo. Fra gli 
esempi di vero e proprio ostruzionismo del 
governo e della maggioranza al funziona
mento del Parlamento vorrei fosse fatto 
conoscere anche questo che assume parti
colare gravità perché nello stesso tempo 
è in violazione di una legge dello Stato. 

La legge 18 dicemlre 1959 n. 1079 ha 
abolito, a partire dal 1-1-1962. l'imposta 
comunale di consumo sul vino e all'art. 8 
obbligava il governo a emanare entro 1-1 
1962 provvedimenti di legge per il rimborso 
ai Comuni del mancato introito a seguito 
dell'abolizione dell'impasta. Il governo non 
rispettò quel termine. II 13 novembre 1963 
il sottoscritto e i deputati Martuscelli (PSI). 
Raffaele Terranova (indipendente) e Minio 
(PCI), presentarono una proposta di legge 
per far rispettare il disposto, della legge 
inattuata dal governo (proposta n. 754). 

Da quel giorno la proposta non è stata 
ancora approvata. E* all'ordine del giorno 
ed è stata discussa in commissione Finanze 
e Tesoro una decina di volte, ma governo 
e maggioranza hanno impedito la sua ap
provazione, e tuttavia la nostra insistenza 
urta contro un tenace ostruzionismo della 
maggioranza e del governo di eccezionale 
gravità non solo verso il Parlamento, ma 
anche verso i Comuni italiani che attendono 
ormai da quattro anni un rimborso di som 
me che si aggirano intorno ai 50 miliardi. 
certamente aumentate essendo stati co 
stretti ad aumentare debiti di cassa e 
perciò a pagare pesanti interessi passivi. 

E' un esempio se non dell'importanza di 
quelli citati dal compagno Miceli, certa
mente illuminante della prepotenza della 
DC e del marasma che regna nella coali
zione di centro sinistra. 

On. LEONELLO RAFFAELLI 
(Deputato dei PCI al Parlamento) J 
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